
 

 

DOMENICA 14 GIUGNO 2020 
SOLENNITA’ DEL CORPUS DOMINI 

 

 
 

OMELIA DI PAPA BENEDETTO 

SUL CORPUS DOMINI 
 

La festa del Corpus Domini è inseparabile dal Giovedì Santo, dalla 
Messa in Caena Domini, nella quale si celebra solennemente 
l’istituzione dell’Eucaristia. Mentre nella sera del Giovedì Santo si 
rivive il mistero di Cristo che si offre a noi nel pane spezzato e nel 
vino versato, oggi, nella ricorrenza del Corpus Domini, questo 
stesso mistero viene proposto all’adorazione e alla meditazione del 
Popolo di Dio, e il Santissimo Sacramento viene portato in 



processione per le vie delle città e dei villaggi, per manifestare che 
Cristo risorto cammina in mezzo a noi e ci guida verso il Regno dei 
cieli. Quello che Gesù ci ha donato nell’intimità del Cenacolo, oggi 
lo manifestiamo apertamente, perché l’amore di Cristo non è 
riservato ad alcuni, ma è destinato a tutti. 

Nell’Eucaristia avviene la trasformazione dei doni di questa terra – 
il pane e il vino – finalizzata a trasformare la nostra vita e ad 
inaugurare così la trasformazione del mondo. Questa sera vorrei 
riprendere tale prospettiva. 
Tutto parte, si potrebbe dire, dal cuore di Cristo, che nell’Ultima 
Cena, alla vigilia della sua passione, ha ringraziato e lodato Dio e, 
così facendo, con la potenza del suo amore, ha trasformato il senso 
della morte alla quale andava incontro. Il fatto che il Sacramento 
dell’altare abbia assunto il nome “Eucaristia” – “rendimento di 
grazie” – esprime proprio questo: che il mutamento della sostanza 
del pane e del vino nel Corpo e Sangue di Cristo è frutto del dono 
che Cristo ha fatto di se stesso, dono di un Amore più forte della 
morte, Amore divino che lo ha fatto risuscitare dai morti. Ecco 
perché l’Eucaristia è cibo di vita eterna, Pane della vita. Dal cuore 
di Cristo, dalla sua “preghiera eucaristica” alla vigilia della 
passione, scaturisce quel dinamismo che trasforma la realtà nelle 
sue dimensioni cosmica, umana e storica. Tutto procede da Dio, 
dall’onnipotenza del suo Amore Uno e Trino, incarnato in Gesù. In 
questo Amore è immerso il cuore di Cristo; perciò Egli sa 
ringraziare e lodare Dio anche di fronte al tradimento e alla 
violenza, e in questo modo cambia le cose, le persone e il mondo. 
Questa trasformazione è possibile grazie ad una comunione più 
forte della divisione, la comunione di Dio stesso. La parola 
“comunione”, che noi usiamo anche per designare l’Eucaristia, 
riassume in sé la dimensione verticale e quella orizzontale del dono 

di Cristo. E’ bella e molto eloquente l’espressione “ricevere la 
comunione” riferita all’atto di mangiare il Pane eucaristico. In 
effetti, quando compiamo questo atto, noi entriamo in comunione 
con la vita stessa di Gesù, nel dinamismo di questa vita che si 
dona a noi e per noi. Da Dio, attraverso Gesù, fino a noi: un’unica 
comunione si trasmette nella santa Eucaristia.  
L’apostolo Paolo rivolto ai cristiani di Corinto dice: “Il calice della 
benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il 
sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse 
comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi 
siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo 
all’unico pane” (1 Cor 10,16-17). 



Sant’Agostino ci aiuta a comprendere la dinamica della comunione 
eucaristica quando fa riferimento ad una sorta di visione che ebbe, 
nella quale Gesù gli disse: “Io sono il cibo dei forti. Cresci e mi 
avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, ma 
sarai tu ad essere trasformato in me” (Conf. VII, 10, 18). Mentre 

dunque il cibo corporale viene assimilato dal nostro organismo e 
contribuisce al suo sostentamento, nel caso dell’Eucaristia si 
tratta di un Pane differente: non siamo noi ad assimilarlo, ma esso 
ci assimila a sé, così che diventiamo conformi a Gesù Cristo, 
membra del suo corpo, una cosa sola con Lui. Questo 
passaggio è decisivo. Infatti, proprio perché è Cristo che, nella 
comunione eucaristica, ci trasforma in Sé, la nostra 
individualità, in questo incontro, viene aperta, liberata dal suo 
egocentrismo e inserita nella Persona di Gesù, che a sua volta 
è immersa nella comunione trinitaria. Così l’Eucaristia, 
mentre ci unisce a Cristo, ci apre anche agli altri, ci rende 
membra gli uni degli altri: non siamo più divisi, ma una cosa 
sola in Lui. La comunione eucaristica mi unisce alla persona 
che ho accanto, e con la quale forse non ho nemmeno un buon 
rapporto, ma anche ai fratelli lontani, in ogni parte del mondo. 
Da qui, dall’Eucaristia, deriva dunque il senso profondo della 
presenza sociale della Chiesa, come testimoniano i grandi 
Santi sociali, che sono stati sempre grandi anime 
eucaristiche. Chi riconosce Gesù nell’Ostia santa, lo riconosce 
nel fratello che soffre, che ha fame e ha sete, che è forestiero, 
ignudo, malato, carcerato; ed è attento ad ogni persona, si 
impegna, in modo concreto, per tutti coloro che sono in 
necessità. Dal dono di amore di Cristo proviene pertanto la 
nostra speciale responsabilità di cristiani nella costruzione di 
una società solidale, giusta, fraterna. Specialmente nel nostro 

tempo, in cui la globalizzazione ci rende sempre più 
dipendenti gli uni dagli altri, il Cristianesimo può e deve far sì 
che questa unità non si costruisca senza Dio, cioè senza il vero 
Amore, il che darebbe spazio alla confusione, 
all’individualismo, alla sopraffazione di tutti contro tutti. Il 
Vangelo mira da sempre all’unità della famiglia umana, un’unità 
non imposta da fuori, né da interessi ideologici o economici, bensì 
a partire dal senso di responsabilità gli uni verso gli altri, perché 
ci riconosciamo membra di uno stesso corpo, del corpo di Cristo, 
perché abbiamo imparato e impariamo costantemente dal 
Sacramento dell’Altare che la condivisione, l’amore è la via della 
vera giustizia. 



Ritorniamo ora all’atto di Gesù nell’Ultima Cena. Che cosa è 
avvenuto in quel momento? Quando Egli disse: Questo è il mio 
corpo che è donato per voi, questo è il mio sangue versato per voi 
e per la moltitudine, che cosa accadde? Gesù in quel gesto anticipa 
l’evento del Calvario. Egli accetta per amore tutta la passione, con 

il suo travaglio e la sua violenza, fino alla morte di croce; 
accettandola in questo modo la trasforma in un atto di donazione. 
Questa è la trasformazione di cui il mondo ha più bisogno, perché 
lo redime dall’interno, lo apre alle dimensioni del Regno dei cieli. 
Ma questo rinnovamento del mondo Dio vuole realizzarlo sempre 
attraverso la stessa via seguita da Cristo, quella via, anzi, che è 
Lui stesso. Non c’è nulla di magico nel Cristianesimo. Non ci sono 
scorciatoie, ma tutto passa attraverso la logica umile e paziente 
del chicco di grano che si spezza per dare vita, la logica della fede 
che sposta le montagne con la forza mite di Dio. Per questo Dio 
vuole continuare a rinnovare l’umanità, la storia ed il cosmo 
attraverso questa catena di trasformazioni, di cui l’Eucaristia 
è il sacramento. Mediante il pane e il vino consacrati, in cui è 
realmente presente il suo Corpo e Sangue, Cristo trasforma 
noi, assimilandoci a Lui: ci coinvolge nella sua opera di 
redenzione, rendendoci capaci, per la grazia dello Spirito 
Santo, di vivere secondo la sua stessa logica di donazione, 
come chicchi di grano uniti a Lui ed in Lui. Così si seminano 
e vanno maturando nei solchi della storia l’unità e la pace, che 
sono il fine a cui tendiamo, secondo il disegno di Dio. 

Senza illusioni, senza utopie ideologiche, noi camminiamo per le 
strade del mondo, portando dentro di noi il Corpo del Signore, 
come la Vergine Maria nel mistero della Visitazione. Con l’umiltà 
di saperci semplici chicchi di grano, custodiamo la ferma certezza 
che l’amore di Dio, incarnato in Cristo, è più forte del male, della 

violenza e della morte. Sappiamo che Dio prepara per tutti gli 
uomini cieli nuovi e terra nuova, in cui regnano la pace e la 
giustizia – e nella fede intravediamo il mondo nuovo, che è la 
nostra vera patria. Anche questa sera, mentre tramonta il sole su 
questa nostra amata città di Roma, noi ci mettiamo in cammino: 
con noi c’è Gesù Eucaristia, il Risorto, che ha detto: “Io sono con 
voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Grazie, 
Signore Gesù! Grazie per la tua fedeltà, che sostiene la nostra 
speranza. Resta con noi, perché si fa sera. “Buon Pastore, vero 
Pane, o Gesù, pietà di noi; nutrici, difendici, portaci ai beni 
eterni, nella terra dei viventi!”. Amen. 

 
 



PAPA FRANCESCO 
UDIENZA GENERALE 

 

Catechesi - 6. La preghiera di Giacobbe 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Proseguiamo la nostra catechesi sul tema della preghiera. Il libro 
della Genesi, attraverso le vicende di uomini e donne di epoche 
lontane, ci racconta storie in cui noi possiamo rispecchiare la 
nostra vita. Nel ciclo dei patriarchi, troviamo anche quella di un 
uomo che aveva fatto della scaltrezza la sua dote migliore: 
Giacobbe. Il racconto biblico ci parla del difficile rapporto che 
Giacobbe aveva con suo fratello Esaù. Fin da piccoli, tra loro c’è 
rivalità, e non sarà mai superata in seguito. Giacobbe è il 
secondogenito – erano gemelli -, ma con l’inganno riesce a carpire 
al padre Isacco la benedizione e il dono della primogenitura 
(cfr Gen 25,19-34). È solo la prima di una lunga serie di astuzie di 
cui questo uomo spregiudicato è capace. Anche il nome “Giacobbe” 
significa qualcuno che ha scaltrezza nel muoversi. 
Costretto a fuggire lontano dal fratello, nella sua vita pare riuscire 
in ogni impresa. È abile negli affari: si arricchisce molto, 
diventando proprietario di un gregge enorme. Con tenacia e 
pazienza riesce a sposare la più bella delle figlie di Labano, di cui 
era veramente innamorato. Giacobbe – diremmo con linguaggio 
moderno – è un uomo che “si è fatto da solo”, con l’ingegno, la 
scaltrezza, riesce a conquistare tutto ciò che desidera. Ma gli 
manca qualcosa. Gli manca il rapporto vivo con le proprie radici. 
E un giorno sente il richiamo di casa, della sua antica patria, dove 
ancora viveva Esaù, il fratello con cui sempre era stato in pessimi 
rapporti. Giacobbe parte e compie un lungo viaggio con una 
carovana numerosa di persone e animali, finché arriva all’ultima 

tappa, al torrente Jabbok. Qui il libro della Genesi ci offre una 
pagina memorabile (cfr 32,23-33). Racconta che il patriarca, dopo 
aver fatto attraversare il torrente a tutta la sua gente e tutto il 
bestiame – che era tanto -, rimane da solo sulla sponda straniera. 
E pensa: che cosa lo attende per l’indomani? Che atteggiamento 
assumerà suo fratello Esaù, al quale aveva rubato la 
primogenitura? La mente di Giacobbe è un turbinio di pensieri… 
E, mentre si fa buio, all’improvviso uno sconosciuto lo afferra e 
comincia a lottare con lui. Il Catechismo spiega: «La tradizione 
spirituale della Chiesa ha visto in questo racconto il simbolo della 
preghiera come combattimento della fede e vittoria della 
perseveranza» (CCC, 2573). 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF


Giacobbe lottò per tutta la notte, senza mai lasciare la presa del 
suo avversario. Alla fine viene vinto, colpito dal suo rivale al nervo 
sciatico, e da allora sarà zoppo per tutta la vita. Quel misterioso 
lottatore chiede il nome al patriarca e gli dice: «Non ti chiamerai 
più Giacobbe, ma Israele. perché hai combattuto con Dio e con gli 

uomini e hai vinto!» (v. 29). Come a dire: non sarai mai l’uomo che 
cammina così, ma dritto. Gli cambia il nome, gli cambia la vita, gli 
cambia l’atteggiamento; ti chiamerai Israele. Allora anche 
Giacobbe chiede all’altro: «Svelami il tuo nome». Quello non glielo 
rivela, ma in compenso lo benedice. E Giacobbe capisce di aver 
incontrato Dio «faccia a faccia» (cfr vv. 30-31). 
Lottare con Dio: una metafora della preghiera. Altre volte Giacobbe 
si era mostrato capace di dialogare con Dio, di sentirlo come 
presenza amica e vicina. Ma in quella notte, attraverso una lotta 
che si protrae a lungo e che lo vede quasi soccombere, il patriarca 
esce cambiato. Cambio del nome, cambio del modo di vivere e 
cambio della personalità: esce cambiato. Per una volta non è più 
padrone della situazione – la sua scaltrezza non serve -, non è più 
l’uomo stratega e calcolatore; Dio lo riporta alla sua verità di 
mortale che trema e ha paura, perché Giacobbe nella lotta aveva 
paura. Per una volta Giacobbe non ha altro da presentare a Dio 
che la sua fragilità e la sua impotenza, anche i suoi peccati. Ed 
è questo Giacobbe a ricevere da Dio la benedizione, con la quale 
entra zoppicando nella terra promessa: vulnerabile, e vulnerato, 
ma con il cuore nuovo. Una volta ho sentito dire a un uomo 
anziano – buon uomo, buon cristiano, ma peccatore che aveva 
tanta fiducia in Dio - diceva: “Dio mi aiuterà; non mi lascerà da 
solo. Entrerò in paradiso, zoppicando, ma entrerò”. Giacobbe, 
prima era uno sicuro di sé, confidava nella propria scaltrezza. Era 
un uomo impermeabile alla grazia, refrattario alla misericordia; 

non conosceva cosa fosse la misericordia. “Qui sono io, comando 
io!”, non riteneva di avere bisogno di misericordia. Ma Dio ha 
salvato ciò che era perduto. Gli ha fatto capire che era limitato, 
che era un peccatore che aveva bisogno di misericordia e lo salvò. 
Tutti quanti noi abbiamo un appuntamento nella notte con Dio, 
nella notte della nostra vita, nelle tante notti della nostra vita: 
momenti oscuri, momenti di peccati, momenti di disorientamento. 
Lì c’è un appuntamento con Dio, sempre. Egli ci sorprenderà nel 
momento in cui non ce lo aspettiamo, in cui ci troveremo a 
rimanere veramente da soli. In quella stessa notte, combattendo 
contro l’ignoto, prenderemo coscienza di essere solo poveri uomini 
- mi permetto di dire “poveracci” - ma, proprio allora, nel momento 
in cui ci sentiamo “poveracci”, non dovremo temere: perché in quel 



momento Dio ci darà un nome nuovo, che contiene il senso di tutta 
la nostra vita; ci cambierà il cuore e ci darà la benedizione riservata 
a chi si è lasciato cambiare da Lui. Questo è un bell’invito a 
lasciarci cambiare da Dio. Lui sa come farlo, perché conosce 
ognuno di noi. “Signore, Tu mi conosci”, può dirlo ognuno di noi. 

“Signore, Tu mi conosci. Cambiami”. 
 

AVVISI 
SEGRETERIA PARROCCHIALE (039-2752502) 

* Da LUNEDI’ al VENERDI’ dalle ore 16,00 alle ore 18,30 
       * LUNEDI’ * MERCOLEDI’ * SABATO dalle ore 9,30 alle 11,00 

L’accesso alla segreteria è consentito ad UNA SOLA PERSONA alla volta 
ricordando di rispettare la distanza di almeno 1,5 mt. quando si è in 

attesa. Non è consentito accedere alla segreteria in caso di sintomi 
influenzali/respiratori o in presenza di temperatura corporea pari o 

superiore ai 37,5° C.  
 

ORARI MESSE FESTIVE (sino al 30/6/2020) 
“in tempo di Coronavirus”. 

La nostra chiesa può contenere al massimo 175 persone 
 
 PRE-FESTIVA - SABATO:  ore 17,00 - ore 20,30 
 FESTIVA -DOMENICA: 

ore 7,30  -  ore 9  -  ore 10,15  -  ore 11,30   
ore 17  -    ore 20,30 

per ovvie ragioni (Chiesa piccola) 

non riprenderà per ora la Messa alle Cascine. 
 

ORARI MESSE FERIALI 
 

* Sarà celebrata nei giorni feriali la S. Messa alle ore 9,00, e 

alle ore 18,30 ma è sospesa quella del sabato mattina alle ore 
9,00. Continuerà, per tutta la Comunità pastorale, la 
trasmissione in STREAMING (dal vivo, in diretta) della S. Messa 
alle ore 9,00 nei giorni feriali, così come la S. Messa Festiva delle 
ore 10,15.     Sarà possibile seguire le celebrazioni  

sulla PAGINA FACEBOOK 
“COMUNITA’ PASTORALE DI BIASSONO MACHERIO SOVICO” 

 

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA 
RICONCILIAZIONE 

 

* Tenendo conto delle condizioni poste da decreto: sarà possibile 
ricevere il Sacramento della Riconciliazione: 
* Accordandosi personalmente con i sacerdoti. 



* Subito dopo le S. Messe feriali. 
* A partire dal 30/5, ogni Sabato in tutte e tre le Chiese dalle ore 
9,30 alle ore 11,30  (funerali e Matrimoni permettendo). 
* Il luogo della Confessione sarà indicato in ogni Chiesa. 
Ricordiamo che nell’attesa è sempre necessario rispettare la 

distanza di sicurezza. 
 

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO 
* E’ possibile riprendere la celebrazione dei S. Battesimi, 

ovviamente rispettando tutte le norme legate alla sicurezza e 
alla salute. Prendere contatto con il Parroco. 
 

ORDINAZIONE SACERDOTALE DEL DIACONO NATHI 
LUNEDI’ 15/6 alle ore 17 al PIME DI MONZA don Nati sarà 
ordinato sacerdote dal Vescovo Mario. Celebrerà le sue prime 
S. Messe a Macherio: Sabato 20/6 alle ore 19 e Domenica 21/6 
alle ore 10,00 e alle ore 18,30 nella Festa dei Ss. GERVASO E 
PROTASO. 
 
* VENERDI’ 19/6: SOLENNITA’ DEL SACRO CUORE DI GESU’ 
* SABATO 20/6: FESTA DEL CUORE IMMACOLATO DI MARIA 
 

GRAZIE 
 

* GRAZIE all’Amministrazione Comunale per il contributo 
di € 2.000 dato al Centro di Ascolto per l’emergenza Covid. 
 

* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 
continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese 
ordinarie della parrocchia. 
 

Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare direttamente 
il versamento:  
 

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 

 


